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La requisitoria depositata a quattro anni dalle bombe di piazza Fontana a Milano e dagli attentati a Roma 
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Furono i fascisti a ideare e organizzare la strage 
e il vasto piano contro l'ordinamento democratico 

Nel lungo documento illustrate le responsabilità degli autori degli attentati - L'inchiesta deve continuare per approfondire il ruolo svolto dagli uomini del MSI, Hauti e Giannettini - 1 
finanziamenti del petroliere Monti - Le gravi omissioni della prima inchiesta - L'organizzazione eversiva non è circoscritta al solo gruppo veneto che f faceva capo a Freda e Ventura 

Dalla nostra redazione 
» MILANO, 8 

L'inchiesta continua: questo, 
forse, è l'elemento che più 
colpisce nella voluminosa re
quisitoria (430 pagine) tra
smessa dal sostituto procura
tore Emilio Alessandrini (la 
firma è sua, ma all'elabora
zione del documento ha par
tecipato attivamente anche il 
suo collega Luigi Fiasconaro) 
al giudice istruttore Gerardo 
D'Ambrosio sugli attentati del 
1969 culminati nella strage di 
piazza Fontana, e da questi 
depositata nella mattinata di 
ieri. 

Non ci sono dubbi sulla 
matrice fascista del piano 
eversivo, né ci sono incertez
ze sulle responsabilità, fra le 
altre, di Franco Freda, Gio
vanni Ventura e Marco Poz-
zan, per 1 quali viene avan
zata la richiesta di rinvio a 
giudizio per strage. Per altri 
imputati invece, viene chie
sto lo stralcio, segno che sul 
loro conto si ritiene che le 
indagini debbano essere ap
profondite. 

Per il deputato del MSI 
Pino Rauti, il discorso è un 
po' diverso. Essendo stato 
eletto al Parlamento, per in
dagare nei suoi confronti si 
rende obbligatoria la richie
sta di autorizzazione a proce
dere. La soluzione poteva es
sere quella di un prosciogli
mento. Ma così non è. Gli in
dizi a suo carico per tutti gli 
attentati, compresa la strage 
del 12 dicembre, risultano evi-
dentemente molto seri, tanto 
è vero che la richiesta di au
torizzazione a ' procedere è 
stata avanzata. Lo stralcio vie
ne chiesto anche per Guido 
Giannettini, il redattore del
l'organo ufficiale del MSI in
dicato da Ventura come un 
agente del SID. E qui si av
vertono i primi limiti, non 
certo addebitabili a carenze 
istruttorie dovute ai magistra
ti, bensì all'atteggiamento de
cisamente sconcertante assun
to da questo delicato servizio 
dello Stato, il quale si è rei
teratamente - rifiutato di ri
spondere a domande giudi
cate essenziali ai fini dell'ac
certamento della verità. 

In un'altra pagina del gior
nale riportiamo integralmente 
un documento che getta om
bre difficilmente dìssipabili su 
questo servizio. Si tratta di 
una relazione confidenziale 
r i avu ta dal SID, e da questi 
ritenuta attendibile, il 16 di
cembre 1969. a soli quattro 
giorni di distanza dai morti 
di piazza Fontana. In essa vie
ne indicato come esecutore 
degli attentati di Roma Mario 
Merlino, su ordine di Stefano 
Delle Chiaie. Ma chi ha reso 
tale clamorosa «confidenza»? 
Il SID trincerandosi dietro il 
segreto di Stato, non vuole 
dirlo. Singolarmente, la stes
sa accusa, anni dopo, venne 
avanzata da Giovanni Ventu
ra. La sua fonte d'informazio
ne, per sua ammissione, era 
Giannettini. 

Ma chi è questo Giannetti
ni? Sappiamo con certezza (lo 
dice lui!) che. nel 1959, era 
un militante del MSI. L'Uffi
cio politico delia questura di 
Roma lo indica come uno dei 
dirigenti di « Avanguardia na
zionale ». Sappiamo anche che 
era legato da stretti vincoli 
con Pino Rauti. che scriveva 
sulle riviste ufficiali dello 
Stato maggiore della Difesa. 
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Il PM Alessandrini, Il collega che lo ha affiancato, Fiasconaro, e il giudice Istruttore D'Ambrosio 

che aveva rapporti con alti 
ufficiali (Ventura afferma che 
era il braccio destro del gene
rale Aloja), ma il SID si rifu
ta di rispondere con chiarezza 
alla domanda se era o non 
un suo agente. Eppure « la ri
sposta del SID — osserva il 
PM — nella sua lapidaria bu-
rocraticità, non faceva che 
aumentare le perplessità ». . 

Ma l'interrogativo che si po
ne, e che deve essere assolu
tamente sciolto, è ben altri
menti inquietante. Dalla « con
fidenza» del 16 dicembre si 
ricava, infatti, con assoluta 
certezza, che il SID aveva in
formatori sicuri nel torbido 
mondo degli esecutori dei pia
ni eversivi. Era al corrente di 
tutto? Sapeva con anticipo di 
ciò che si stava tramando? ' 
E come mai, allora, non ci fu 
un suo pronto intervento? Ba
sta soltanto porre queste do
mande. tenendo conto dei le
gittimi sospetti della pubblica 
opinione suile complicità che 
i fascisti godevano negli ap
parati dello Stato, per capire 
che tali interrogativi non pos
sono restare senza risposta. 

' E' quanto osserva il giudice 
D'Ambrosio: a O Giannettini 
non è mai stato agente e in
formatore del SID, e allora 
non vi è alcun segreto da co
prire. O lo è stato e allora, 
trattandosi di istruttoria re
lativa a procedimento penale 
per fatti che hanno interes 
sato, proprio quella sicurez
za dello Stato alla cui tutrla 
il Servizio è preposto, ogni 
prova, ogni notizia deve esse
re immediatamente posta a 
disposizione della magistratu
ra ». In caso contrario le di
chiarazioni di Ventura che Io 
additavano come agente del 
SID possono acquistare cre
dito. 

La lettera del magistrato si' 
conclude con queste afferma
zioni. tanto serie da non aver 
bisogno di alcun commento: 
a II SID infatti pur sapendo 
che gli attentati in parola era
no stati posti in essere da un 

gruppo di neofascisti che 
si proponeva di sovvertire le 
istituzioni democratiche, nul
la avrebbe fatto sul piano del
la prevenzione e della repres
sione ». - . 

E' possibile, allora, conti
nuare a tacere? La « confiden
za » del 16 dicembre venne 
fatta conoscere, inoltre, anche 
alla polizia. Non ne venne, in
vece, messo al corrente il ma
gistrato. Il documento è stato 
acquisito (è stato inviato a 
D'Ambrosio dal SID stesso) 
pochi mesi fa. 

Anche la polizia," però, im
boccata la pista degli anar
chici, non ne tenne • conto. 
Quella « confidenza » non qua
drava con la pista a una sola 

• direzione. Lì si parlava, sol
tanto, dì fascisti. Teniamo 
conto che allora il Merlino 
veniva descritto come un per
sonaggio ambiguo: già fasci
sta, ma poi repentinamente 
diventato anarchico. Ma se si 
fosse data attendibilità a quel
la « confidenza », l'ambiguità 
sarebbe cessata di colpo: uno 
che compie attentati su ordi
ne di un fascista non può, 
infatti, essere presentato co
me un anarchico. E allora che 
fine avrebbero fatto le spa
valde affermazioni del capo 
dell'Officio politico di Roma, 
Bonaventura Provenza, o del 
questore Parlato ben lieti, al
lora, di svolgere compiti di 
ufficiali di polizia giudiziaria, 
sulla sola e unica responsabi
lità degli anarchici? Fu per 
questo che non venne data 
pubblicità alla « confidenza *>? 
E' un interrogativo che si 
unisce ai molti altri che gra
vano sul comportamento del
l'Ufficio politico della questu
ra di Roma e dell'Ufficio « Af
fari riservati » del ministero 
degli Interni. Sono nodi che 
la requisitoria del PM non 
scioglie del tutto. -

Vero è che dei tre alti fun
zionari di polizia, a suo tem
po avvisati di reato, uno di 
essi — il più importante: il 
capo dell'Ufficio « Affari riser

vati » Elvio Catenacci — vie
ne riconosciuto colpevole dei 
reati che gli furono contesta
t i : abuso di ufficio e omissio
ne di atti di ufficio per avere 
trattenuto, fino al 25 settem
bre del 1972, frammenti di 
una borsa trovata alla Banca 
nazionale del Lavoro e la fat
tura della vendita di borse 
sequestrata nel negozio di Pa
dova. 
' Il suo proscioglimento vie
ne richiesto dal PM unica
mente perché tali reati sono 
coperti da amnistia. Per gli 
altri due funzionari viene, in* 
vece, chiesto il proscioglimen
to per non aver commesso 
il fatto o perché il fatto'non 
costituisce reato. Ma qui è 
addirittura sbalorditiva l'argo
mentazione usata dal dott. 

-Provenza per difendersi dal
l'accusa di non avere trasmes
so alla magistratura il fanno-' 
so verbale della commessa di 
Padova: allora — dice il dott. 
Provenza — ero già vice-que
store, non ero quindi ufficiale 
di polizia giudiziaria e non 
mi spettava l'obbligo di rife
rire alla magistratura. «Su 
questa impostazione — osser
va giustamente il PM — il 
dott. Provenza non può essere 
seguito, essendo evidente che 
egli, avendo compiuto atti di 
polizia giudiziaria, o ha usur
pato delle funzioni, ovvero de
ve rispondere di quegli atti ». 

Ma il funzionario offre un 
alibi di ferro: per un disgui
do. il verbale non pervenne al 
proprio ufficio Un funziona
rio del suo stesso ufficio, il 
dott. Falvella, ha confermato 
la circostanza. Al PM non re
sta che concludere che « in 
mancanza di una dimostra
zione contraria deve ritener
si valida la sua versione». -

Il capo dell'Ufficio politico 
di Milano. Antonio Allegra, 
a sua volta, non ricorda di 
aver mai visto il cordino le
gato a una maniglia della bor
sa trovata alla Banca Com
merciale. Della borsa, del re
sto, si era interessato un al

tro funzionario, il dott. Zaga-
ri. Naturalmente passò anche 
per altre mani. Nessuno si 
accorse del cordino. Peccato 
che la foto della borsa, con 
la cordicella, sia stata pub
blicata da un quotidiano mi
lanese, ' e che poi sia stata 
esaminata e descritta dalla 
squadra scientifica della stes
sa questura. , 

Si pensi che allora gli inve
stigatori, pur certi che si do
vevano cercare i colpevoli fra 
gli • anarchici, possedevano, 
praticamente, soltanto quella 
borsa. Avrebbero dovuto con
servarla come una • reliquia. 
Invece nessuno dei custodi se 
ne accorse. E al PM non resta 
che concludere che «successi
ve indagini, allo stato contro 
ignoti, potranno eventualmen
te permettere di .identificare 
i responsabili ». 

C'è da chiedersi ora se ai 
già importanti risultati otte
nuti dall' inchiesta condotta 
dal giudice D'Ambrosio, altri 
se ne aggiungeranno nel pro
sieguo delle indagini. Sul
la natura dell'organizzazione 
eversiva, il PM ha fornito una 
chiara precisazione, laddove 
afferma che « un'ipotesi deci
samente da respingere è quel
la che vede un'organizzazione 
circoscritta al solo gruppo ve
neto di cui Ventura e Freda 
sarebbero i capi » Si tratta 
di ben altro. Si tratta di una 
organizzazione che aveva col-
legamenti con altre centrali e 

" che godeva di occulte e po
tenti protezioni, ponendosi 
« in rapporto di "mezzo" al 
fine per chi doveva essere in 
grado di dare una dimensione 
politica allo smarrimento del
la pubblica opinione di fronte 
agli attentati ». Il disegno de
gli attentatori, insomma, deve 
essere inquadrato nell'ambito 
ben più ampio della strate
gia della tensione, voluta e 
incoraggiata da chi intende
va sovvertire le istituzioni de
mocratiche dello Stato. 

Molte quindi devono essere 
ancora le risposte da dare, e 

la verità sul torbidi retrosce
na della strage — bisogna dir
lo — non è stata ancora det
ta. E' indubbiamente impor
tante che dai magistrati sia 
venuta la conferma, In un mo
do che non consente dubbi, 
sulla matrice fascista degli 
attentati. I primi accertamenti 
dei giudici Stiz e Calogero 
di Treviso avevano imboccato 
la strada giusta. D'Ambrosio, 
Alessandrini e " Fiasconaro 
lianno sviluppato le indagini, 
ottenendo risultati notevoli. 

Ma la fine di questa storia 
non è ancora arrivata. La ve
rità deve essere ancora con
quistata. Le ulteriori indagini 
su Giannettini, su Pino Rauti, 
sul petroliere Attillo Monti, 
sul conte Loredan, autore di 
un farneticante decalogo del-
l'ordinovlsta, potranno forse 
far compiere altri passi In 
avanti. Sulle richieste del PM, 
come è ovvio, l'ultima parola 
spetta al giudice D'Ambrosio, 
la cui ordinanza istruttoria 
si prevede sarà firmata entro 
il mese di marzo. -

L'ultimo messaggio, quanto 
mai reticente, ma proprio per 
questo significativo, gli è giun-
io da Guido Gianneumi. Com
pendo gli indugi, egli si pro
clama missino, gettando così 
aelmitivamente a mare la tesi 
difensiva di Ventura, il quale 
ora non potrà più sostenere, 
date le amicizie, di essere 
stato un uomo di sinistra. Il 
Giannettini, fra l'altro, forni
sce un alibi curiosamente si
mile a quello di Rauti per 
rigettare l'accusa di essere 
stato alla riunione di Padova 
ael 18 aprile b9. Atferma in
fatti, nel suo memoriale invia
to a D'Ambrosio, di non avere 
avuto materialmente il tempo 
di muoversi da Roma perché 
doveva sostenere dieci giorni 
dopo il 18 aprile gli esami 
da giornalista professionista. 

Sfortunatamente il dottor 
D'Ambrosio — l'accertamento 
viene riferito nella requisito
ria — ha la prova che questo 
personaggio ha pernottato a 
Padova il 27 aprile. Non pote
va muoversi dieci giorni pri
ma per gli esami, ma potè 
tranquillamente mettersi in 
viaggio il giorno prima! 

• Anche questo nuovo elemen
to, a suo modo, dice quanto 
sia importante proseguire nel
le indagini. 

Ma ciò che più conta è che 
-la vigilante pressione delle 
forze democratiche rinnovi 
con maggiore vigore la richie
sta di arrivare alla verità. Si
no ad oggi il governo, pur 
chiamato ripetutamente in 
causa, si è rifiutato di rispon
dere alle numerose interpel
lanze presentate da parlamen
tari comunisti socialisti e an
che democristiani. A questo 
punto il silenzio non è più 
tollerabile. Il SID deve essere 
obbligato a rispondere alle 
richieste dei giudici milanesi. 
Il governo deve dare final
mente una spiegazione esau
riente, e convincente, sull'equi
voco comportamento di alti 
funzionari. 

E' ' una richiesta che non 
può essere più disattesa, so
prattutto perché se non si 
snidano i mandanti, i potenti 
e occulti protettori finora Im
puniti, " se non sì spazzano 
via tutti i tipi di complicità, 
a tutti i livelli, il pericolo per 
le istituzioni rimarrà sempre 
presente. 

. Ibio Paolucd 

Indicata fin dal primo momento la matrice fascista degli attentati 

LA COSTANTE E FERMA DENUNCIA DEL PCI 
Il tempestivo comunicato della Direzione comunista a poche ore dalla terribile strage - 1 manifesti, gli ar ticoli dell'Unità e di Rinascita - Una serrata campagna 
di stampa ha sempre indicato agli inquirenti la via per far luce sui piani terrorìstici ed eversivi - La continua iniziativa dei comunisti in Parlamento e nel Paese 

La matrice fascista dell'or
rendo attentato di Milano e 
delle bombe fatte esplodere 
quasi contemporaneamente a 
Roma (al Milite Ignoto e in 
una banca) fu immediata
mente denunciata al paese 
dai comunisti. A poche ore 
dalla strage, la Direzioni del 
PCI diffondeva un appello ai-
la vigilanza e all'unità con
tro le provocazioni fascsre 
e le manovre reazionar.e. 
«2T chiaro che fatti di tele 
natura — si affermava tra 
l'altro nel documento — so
no diretti a provocare nel 
paese un clima politico di al
larme, di confusione e dt esa
sperazione per favorire pro
positi ed iwzative reaziona
rie e avventuristiche, per col
pire le conquiste che i lavo
ratori stanno realizzando. La 
Direzione del PCI invita tut
te le organizzazioni ed i mili
tanti comunisti alla vigilanza 
e alla iniziativa politica uni
taria. Sono le masse operaie, 
gli antifasc'stt. tutte le forze 
democratiche, che debbono 
dire basta alle provocazioni, 
alle macchinazioni, ai tenta
tivi eversivi di gruppi fascisti 
e reazionari, italiani e stra
nieri; che debbono, con la 
più ampia unità democratica 
• popolare e nel sostegno del
le istituzioni repubblicane, 
fermamente assicurare la di
fesa e lo sviluppo del regime 
timocratico ». 

Il comunicato, immediata
mente trasmesso a tutte le fe
derazioni, veniva pubblicato 
il giorno dopo da l'Unità. 
Nell'articolo di fondo del 
quotid.ano del partito del'o 
stesso giorno veniva tra l'al
tro scr.tto: o // dolore per le 
vittime dt questa strage deve 
tradursi, immediatamente, in 
una risposta di massa forte, 
responsabile, unitaria. Il fa
scismo, in Italia, è morto il 
25 aprile 1915. Nessuno potrà 
mai più fargli rialzare la te
sta. L'Italia dello Resistenza 
e della Costituzione repubbli
cana è forte abbastanza per 
impedirlo. Coloro che si sono 
macchiati di tanto sangue de
vono pagare il loro delitto. Lo 
devono pagare i loro mandan
ti.^ Non si può esitare quan
do si tratta di colpire i fasci
sti che si fanno autori, come 
hanno fatto a Milano in que
sto periodo, di vergognose 
violenze e provocazioni». 

Mentre una delegazione del 
nostro - partito sì recava a 
rendere omaggio alle vittime 
della terrib'le strage di Mi
lano, il 13 dicembre 1969 al
la Camera si svolgeva un se
vero e responsab'le dibattito 
nel corso del quale i missini 
venivano completamente iso
lati. Il compagno Pietro In-
grao, prendendo la parola a 
nome del gruppo comunista, 
denunciò i moventi reazionar 
ri degli attentati di Milano e 

di Roma, a Chi ha così cini
camente messo nel calcolo 
quel sangue, quelle vittime — 
disse tra l'altro — ha voluto 
suscitare uno smarrimento, 
una esasperazione che por
tassero ad una crisi, ad un 
crollo delle istituzioni demo
cratiche... Dobbiamo parlare 
qui, m questa sede, di un'al
tra rivista tedesca che ha da
to notizia di interviste e di 
dichiarazioni. Io mi aspetta
vo che stamane in quest'aula, 
di fronte a ciò che era av
venuto, il segretario del MSI, 
l'onorevole Almirante, venis
se a parlare, come doveva fa
re, delle gravi dichiarazioni 
che gli sono slate attribuite 
dallo Sp;egel. in cui si dice 
apertamente che le organizza
zioni giovanili - fasciste si 
preparano alla guerra civile». 

VUnità del 14 d'eembre 1969 
pubblicò una pagina manife
sto in cui tra l'altro si de
nunciava «il carattere tipi
camente reazionario e fasci
sta di simili imprese crimi
nali, dirette a suscitare allar
me e confusione, nel tentati
vo di colpire le conquiste so
ciali dei lavoratori e le isti
tuzioni democratiche, e di 
creare le condizioni per una 
svolta autoritaria nella dire
zione politica del paese». Le 
segreterie confederali della 
CGIL, della CISL e della 
UIL, dal canto loro, riunitesi 
la mattina del 13 dicembre, 

proclamarono due giorni di 
lutto nazionale per il 15 e il 
16 dicembre. Bologna, Reggio 
Emilia, Modena e altri comu
ni decorati dì Medagl a d'oro 
della Resistenza decisero di 
partecipare alle esequie delle 
vittime con i loro gonfaloni. 

Di fronte ai tentativi della 
stampa di destra, di certi am 
bienti della magistratura e 
del a polizia di attribuire a 
gruppi di sinistra i criminali 
attentati (basti pensare a co
sa scrìssero certi giornali in 
quei giorni e, soprattutto, al
le dichiarazioni del qusstore 
di Milano. Guida, dopo la 
morte di Pineìli e l'arresto di 
Valpreda, al modo di con
durre l'inchiesta a Roma) 
precisa e tempestiva fu l'azio
ne del PCI nel fare appsr.o 
perchè quanti, operanti in de
licati settori de'la magistra 
tura e della polizia, si muo
vessero nelle indagini restan
do fedeli al dettato costitu
zionale. Il compagno Ales
sando Natta, nell'articolo di 
fondo de l'Unità del 14 di
cembre 1969, proprio tenen
do presente questa esigenza, 
scrisse tra l'altro che «alle 
vittime inconsapevoli di un 
atto di bestialità, a tutto il 
paese è dovuto non solo l'in
dividuazione e la punizione 
pronte dei responsàbili; è do
vuto l'impegno e l'azione per 
condurre il più rapidamente 
possibile ad una conclusione 

giusta le rivendicazioni dei 
lavoratori, per far compiere 
un passo avanti alle istanze 
di giustizia, di progresso so
ciale, di partecipazione e di 
potere democratico». Il com
pagno Aldo Tortoreila, nal-

, l'articolo di fondo pubblica
to da l'Unità il giorno dopa 
i funerali delle vittime (16 
dicembre • 19*9). raffermò 
che « il governo non può es
sere "neutrale" rispetto alla 
individuazione delle forze da 
cui possono venire minacce 
di eversione dell'ordine de
mocratico... Il paese .chiede 
giustizia, si dice. Questo è 
vero. Giustìzia contro i cri
minali. Giustizia contro t ne
mici della democrazia e del
l'avanzata dei lavoratori. Giu
stizia contro chi antepone i 
suoi medioevali privilegi di 
classe o di casta ai bisogni 
delle grandi masse e della 
nazione. Su ciò si fonda lo 
sviluppo di una civile convi
venza ». 

Un mese dopo la strage, il 
12 gennaio 1970, l'Unità pub
blicò una intera pagina sul 
modo di condurre !e indagini 
e sui tentativi che inizialmen
te furono portati avanti per 
«colorire di rosso» quello 
che appariva chiaramente co
me un altro ignobile delitto 
fascista. « Il paese chiede la 
verità svila strage di Mila
no» — fu scritto. Contem
poraneamente si indicarono 

tutte le a stranezze delle inda
gini», si denunciò il tentati
vo iniziale di escludere qual
siasi possibilità che i crimi
nali a t tenut i fossero stati 
compiuti da fascisti e si inci
tarono ancora magistratura e 
forze di polizia ad attenersi 
alle regole fondamentali del 
dettato costituzionale nel 
condurre le indagini. 

Il PCI fin dai g.orni Imme
diatamente dopo la strage 
(lo si legge nei documenti, ne
gli articoli pubblicati su l'Uni
tà e su Rinascita, nei nume
rosi manifesti diffusi in tut
te le città ital'ane) si è bat
tuto per giungere a quelle 
verità che oggi cominciano ad 
emergere. Il 12 dicembre 19S9 
fu compiuto uno degli atti 
più odiosi di quella strategia 
della tensione volta a blocca
re l'avanzata dei lavoratori e 
a creare il retroterra per una 
involuzione del quadro poli
tico nazionale. Per ottenere 
lo scopo hanno operato cen
trali interne e straniere. Lo 
abbiamo più volte denuncia
to in Parlamento (centinaia 
sono le interpellanze e le in
terrogazioni su questo tema 
dei senatori e deputati co
munisti) e sulla nostra stam
pa. Oggi ci sono le prime pro
ve che quanto dicevamo allo
ra era esatto. 

Presentate al giudice D'Ambrosio 

Le richieste del PM 
contro i fascisti 

autori dell'eccidio 
Giovanni Ventura, Franco Freda e Marco Pozzan in concorso con altre 
persone hanno compiuto il vile atto criminale - Le altre accuse - L'amni
stia proscioglie Elvio Catenacci, ex capo dell'Ufficio affari riservati 

Ecco il testo, per alcune 
parti integrale, delle richie
ste ' presentate dai pubblici 
ministeri Fiasconaro e • Ales
sandrini al giudice istruttore 
Gerardo D'Ambrosio che do
vrà poi decidere circa il loro 
accoglimento. I due magistra
ti, dopo mesi e mesi di pa
zienti indagini < chiedono il: 

Rinvio a giudizio per Gio
vanni Ventura, Franco Freda 
e Marco Pozzan per avere in 
concorso con persone rimaste 
sconosciute compiuto la stra
ge. alle ore 16.30 del 12 di
cembre 1969, nel salone della 
Banca nazionale dell'agricol
tura dì Milano con un ordi-

, gno a tempo che cagionava 
la morte di sedici persone e il 
ferimento di altre 87; per aver 
fatto esplodere alle ore 16,55 
dello stesso giorno all'Interno 
della Banca nazionale del la
voro di Roma un ordigno ana
logo che provocò lesioni gravi 
a quattordici dipendenti della 
banca; per aver deposto in
torno alle ore 17 dello stesso 
giorno un altro ordigno all'in
terno della Banca commercia-

gi. 

Giovanni Ventura 

le italiana dì Milano, ordigno 
che, inesploso, venne fatto 
brillare da artificieri alle ore 
21 dello stesso giorno; per 
aver fatto esplodere alle ore 
17,22 e alle ore 17.30 altri due 
ordigni all'altare della Patria 
di Roma, che provocarono il 
ferimento di altre quattro per
sone. „ _ -

Inoltre, si addebitano agli 
stessi: l'esplosione di otto or
digni collocati l'8 agosto del 
1969 su otto treni in partenza 
da Roma, Venezia, Milano, 
che provocarono il ferimento 
di dieci passeggeri; la collo
cazione di una bomba depo
sta personalmente da Freda 
e Ventura il 24 luglio 19S9 sul 
davanzale della stanza 430 del
l'ufficio istruzione del Palazzo 
dì Giustizia di Milano; la col
locazione, il 12 maggio 1969, 

di una bomba al terzo piano 
del Palazzo di giustizia di 
Torino (esecutore materiale 
Ventura) di una al primo pia
no della Corte di cassazione 
a Roma e di una all'ufficio 
personale della procura della 
Repubblica di Roma; le esplo
sioni avvenute il 25 aprile del 
1969 (Freda esecutore mate
riale) allo stand della FITA 
alla Fiera campionaria di Mi
lano. all'ufficio cambi della 
Banca nazionale delle comuni
cazioni situato alla Stazione 
centrale di Milano, all'ufficio 
cambi Stazione centrale di Mi
lano, che provocavano il feri
mento di 20 persone; l'esplo
sione (Freda esecutore mate
riale) avvenuta il 15 aprile 
del 1969 nello studio del ret
tore dell'università di Padova. 
Per tutti questi attentati i 
tre sono imputati di fabbri
cazione, detenzione, porto ille
gale di esplosivi e di dan
neggiamenti gravi oltre che 
delle lesioni provocate a tutti 
i feriti. 

Per ultimo. Il rinvio per 
Ventura, Freda e Pozzan è 
motivato dall'imputazione di 
associazione sovversiva « per 
aver costituito, organizzato e 
diretto, in concorso tra di loro 
e con altre persone non an
cora identificate, nel territo
rio dello Stato, un'orgamzza-
zione avente come scopo im
mediato il compimentò di una 
serie indefinita di a t ten ta i 
terroristici, progressivamente 
più gravi, e tali da turbare 
profondamente l'ordine pub 
blico e di porre in pericolo 
la pubblica incolumità e. come 
scopo ultimo, quella di sov
vertire con mezzi violenti l'or 
dinamento costituzionale della 
Repubblica ». 

Giovanni Biondo e Antonio 
Massari, per associazione sov
versiva per aver partecioato 
agli attentati ai treni dell'ago
sto 1969: le imputazioni sì 
completano con quella di fab
bricazione. detenzione e porto 
illegale di esplosivi, di dan

neggiamento alle vetture fer
roviarie e di lesioni personali 
ai passeggeri. 

Angelo e Luigi Ventura per 
avere detenuto illegalmente 
baionette militari, cartucce, 
una granata da guerra, un 
fucile da caccia non denun
ciato: in particolare Angelo è 
imputato di avere detenuto 11-
leaalmente alcuni fucili auto
matici da guerra,. due cas
sette di pallottole calibro 9: 
inoltre è imputato insieme 
al fratello Giovanni, Freda, 
Giancarlo Marchesin. Franco 
Comacchio, laa k&nun e Uaa 
gero Pan di trasporto e de
tenzione illegale di citiaae ini 
tra e pistole con numerosis
sime munizioni, di una decina 
di candelotti di dinamite e 
cartucce esplosive. 

Udo Lemke per avere in
colpato, pur sapendoli inno
centi. deponendo come testi
mone, alcuni fascisti di aver 
partecipato alla strage di piaz
za Fontana e di esserne stati 
gli esecutori materiali. 

Giovanni Ventura e Franco 
Freda. per aver Istigato gli 
ufficiali delle forze armate ita
liane ad Impadronirsi autori* 
tariamente del potere e a mu
tare la Costituzione dello Sta
to. Giovanni Ventura è pure 
imoutato per aver istigato a 
partecipare . alla associazione 
sovversiva e a compiere at
tentati dinamitardi Franco Co-
macchio che rifiutò; di avere 
calunniato e incolpato Guido 
Lorenzon, pure sapendolo in
nocente, di avere riferito al
l'autorità giudiziaria notizie 
false; dì avere riprodotto e 
venduto le opere di Julius 
Evola. 

Infine. Franco Freda è im
putato di aver istigato a com
piere attentati e far parte del
l'associazione sovversiva Rug
gero Pan che non accettò». 

Nella loro requisitoria, « so
stituti Alessandrini e Fiasco
naro, chiedono inoltre 111 pio-
scioglimento per Claudio Orsi 
dall'accusa di associazione 
sovversiva e partecipazione 
agli attentati ai treni, per non 
aver commesso il fatto. 

Aldo Trincoe e Giuseppe Ro-
manin, dall'accusa di associa
zione sovversiva, per non aver 
commesso il fatto. 

Giuseppina Orlando, dal rea
to-di falsa testimonianza, per
ché «non punibile in seguito 
a ritrattazione ». 

Maurizio Pavolettoni, dalla 
accusa di avere sollecitato 
Udo Lemke ad accusare al
cuni fascisti, perchè il -atto 
non costituisce reato. 

Pio D'Auria. dalla accora 
di avere partecipato alla stra
ge di Piazza Fontana e alla 
esplosione all'altare della Pa
tria, per non avere commes
so il fatto». 

Per quanto riguarda la oo-
sizione dell'allora capo uffi
cio affari riservati del Mini
stero degli Interni. Elio Cate
nacci. l'imputazione è di abu
so di ufficio e omissione di 
atti di ufficio a per avere trat
tenuto due frammenti di v.l-
pelle repertati nel sottopassag-
«rio della Binca Nazionale del 
Lavoro dì Roma il 12 dicem
bre 1969. sequestrata il 9 mar
zo 1970. presso la valigeria 
Al Duomo di Padova, sottraen
doli al procedimento Denaie 
relativo sino al 25 settembre 
1972 ». 

I due P. M-, poiché I rea
ti compiuti da Catenacci sono 
estinti per intervenuta amni

stia, chiedono il prosciogli
mento. • 

Per l'allora capo dell'Uffi
cio polìtico della questura di 
Milano, Antonino Allegra, i l 
chiede il proscioglimento, ner 
non aver commesso il fatto, 
dall'accusa di avere « per col
pa disperso il laccetto legato 
al manico della borsa che con
teneva l'ordigno collocato nel
la Comit di Milano » ' 

Bonaventura Provenza, al
lora capo dell'ufficio politico 
della Questura di Roma, vie
ne prosciolto, per non avere 
commesso il fatto, dalla re
fusa di « avere omesso di ri
ferire alla magistratura tutte 
le circostanze relative alle in
dagini sulle borse che conte
nevano gli ordigni collocati a 
Roma e a Milano il 12 di
cembre 1969, e quelle rela
tive agli accertamenti tecnici 
eseguiti in Germania, di -jui 
era a conoscenza». 

I magistrati ritengono di 
avere individuato soltanto una 
parte del gruppo che preso 
parte al gravissimi attentati. 
Infatti ravvisano «la neces
sità di procedere ad una ul
teriore istruttoria per Giusep
pe Rauti, Pietro Loredan e 
Guido Giannettini per parte
cipazione alla strage di "Piaz
za Fontana, agli attentati aila 
Comit di Milano. all'Altare rifi
la Patria e alla Banca Na
zionale del Lavoro di ^omn 
del 12 dicembre 1969; inoltre 
per la partecipazione agli at-
tentati ai pala7zi di 1ius*.i-
zia di Milano. Torino e Ro
ma, alla Fiera camoionarln 
e alla Stazione Centrale d: 
Milano, all'università di Pa
dova; Infine (in quanto orga
nizzatori) per associazione 
sovversiva tesa ad abbattere 
con la violenza le istituzioni 

Giovanni Biondo e AnlO'i> 

Massimiliano Fachini 

Massari, per l'attentato ai tre 
ni e associazione sovvertiva. 

- Marco Balzarmi, Ma-Emi
liano Fachini, Mario Merli
no, Guido Paglia, Ivano TD-
niolo, per associazione sov
versiva. 

Attilio Monti, perchè davan
ti al giudice istruttore «11 19 
aprile 1972, affermava foll
mente di non conoscere il a s 
tenuto della lettera a firma 
Landò Dell'Amico diretta a 
Bruno Riffeser». 

Corrado Zoni, per falsa te
stimonianza in quanto < di
chiarava falsamente di non 
avere mai ottenuto da Lau
do Dell'Amico notizie per lo 
on. Preti ». 

Bruno Riffeser e Landò 
Dell'Amico, perchè hanno af
fermato che la lettera « e m 
da considerarsi falsa, "nantre 
la perizia grafica ne attexta-
va l'autenticità ». 

Michelangelo Antonioni 
Chung Kuo 

Cina 

La sceneggiatura del film di cui si parla.' 
«Sono andato in Cina a cercare immagl*" 
ni, non giudizi. La mia ideologia è stata dì 
assoluta fedeltà agli uomini, di partecipa
zione ai luoghi che visitavo». Lire 1000. 

Einaudi 


